Meditazione Seconda domenica di Quaresima

(Da Secondo le scrittur1e, I, anno A,105-107)
«Sei giorni dopo Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte e fu trasfigurato davanti a loro...». Queste parole del Vangelo di Matteo (17, 1-2) risuoneranno anche quest'anno nelle nostre chiese, mentre si celebra la liturgia della seconda domenica di Quaresima. Ci indirizziamo idealmente allora alla ricerca di questo «monte alto» che la tradizione cristiana ha fin dal 11 sec. identificato col monte Tabor, l'unica altura di un certo rilievo che incombe sulla pianura della Galilea, la piana di Izre'el. Il nome «Tabor» è forse di origine fenicia e significa «puro, trasparente»; la sua altezza è significativa solo rispetto all'ambiente pianeggiante (582 m); la sua forma è tozza e tondeggiante; alle sue pendici si stende un villaggio arabo che conserva nel nome l'eco della più famosa abitante del Tabor in epoca anticotestarnentaria, la profetessa Debora: il villaggio oggi si chiama appunto Daburiyya.
La fama del Tabor nasce, infatti, già nell'antico Israele. Nel 1100 a.C. dalla cima del monte Debora aveva lanciato il suo grido di guerra raccogliendo le armate ebraiche a combattere contro il colosso nemico, il regno cananeo di Hazor (Gdc 5). Ma, nonostante l'esitazione di qualche antico scrittore cristiano che identificava il monte della Trasfigurazione col lontano e impervio Herrnon, monte settentrionale dalle nevi perenni, il Tabor diventa nella tradizione cristiana il luogo di questa grande rivelazione di Gesù, la sua «metamorfosi», come nella liturgia greca è chiamata la Trasfigurazione. Le date legate al Tabor sono diventate in questo modo soprattutto cristiane. 570: un pellegrino di Piacenza nel suo diario di viaggio in Palestina parla già di tre basiliche elevate su questo colle in onore di Gesù, di Elia e di Mosè. 1200 ca.: i Crociati vi costruiscono un'abbazia benedettina, distrutta poi dagli Arabi ma ancor oggi presente coi resti della sala capitolare e della cappella. 1631: giungono i francescani che edificano il loro primo luogo di culto sul monte.
Una strada carrozzabile ci conduce ora al Tabor con facilità, mentre in passato vi si accedeva a piedi attraverso una scalinata di 4340 gradini. Sulla vetta si supera l'antica porta di forma ogivale che costituisce anche la linea di demarcazione tra la proprietà dei greco-ortodossi e quella, più importante, dei francescani. Il panorama che si gode dalla terrazza del convento francescano è incantevole: si abbraccia con lo sguardo la pianura di Izre'el coi suoi vasti campi di cotone orlati a sud dai colli di Gelboe, teatro della tragica fine suicida del primo re di Israele, Saul; ad occidente si intravede la catena del Carmelo che si getta nel Mediterraneo, più a nord invece si levano le colline di Nazaret. Una via ci conduce dal convento alla basilica della Trasfigurazione; ai suoi bordi, oltre alle tracce delle costruzioni crociate col monastero benedettino, si nota subito un busto di Paolo VI in memoria della sua visita del 1964.
Eccoci ora davanti alla basilica, opera di un architetto romano convertito, A. Barluzzi, che per decenni ha lavorato alle dipendenze dei francescani di Palestina innalzando la maggior parte dei loro santuari. Questa è la sua prima basilica, edificata tra il 1919 e il 1924. La facciata in stile romanico-siriaco cerca di concretizzare con le sue tre cuspidi triangolari il sospiro di Pietro: «Facciamo qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!». Infatti, appena entrati nella basilica, si incontrano lateralmente due cappelle rispettivamente dedicate a Mosè, simbolo dell'antica alleanza, e ad Elia, simbolo della profezia anticotestamentaria, entrambi protesi verso íl Cristo che occupa la navata centrale.
Percorriamo la navata centrale e scendiamo nella cripta al cui centro è ancora usato per la celebrazione eucaristica l'altare a grosse pietre del luogo di culto bizantino del IV sec. Ora il fondale dell'abside è dominato da una vetrata con due pavoni affrontati, simbolo dell'immortalità nell'iconografia cristiana primitiva. Lateralmente i mosaici moderni rappresentano le quattro altre «trasfigurazioni» o manifestazioni del mistero nascosto in Gesù di Nazaret: la nascita, la morte, la risurrezione, l'eucaristia. Ed è appunto in questa linea che dobbiamo ritrovare il senso profondo della scena evangelica qui commentata, molto simile nella sua struttura ad un'apparizione pasquale del Cristo risorto.
Infatti la Trasfigurazione è una delle tre grandi rivelazioni che Gesù fa del mistero che si nasconde sotto la sua realtà semplice di uomo qualsiasi. La prima rivelazione è agli inizi della sua vita pubblica, al Giordano nel battesimo: «Questi è il Figlio mio prediletto, in cui mi sono compiaciuto», dice íl Padre (Mt 3, 17). Al centro della vita pubblica c'è appunto la Trasfigurazione: «Questi è il Figlio mio prediletto in cui mi sono compiaciuto», dice ancora il Padre (Mt 17, 5). Infine, ai piedi del Cristo crocifisso il centurione romano darà la stessa definizione del Cristo nel suo mistero divino: «Davvero costui era Figlio di Dio!» (Mt 27, 54). A metà del suo cammino terrestre Gesù per un istante squarcia il velo della sua umanità comune e rivela íl mistero che è in lui. «Questa voce noi l'abbiamo udita scendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte e così abbiamo conferma migliore della parola dei profeti» (2 Pt 1, 18-19).
Mons Gianfranco Ravasi 

 (Da Eucarestia e parola, anno A, 65-69)
[bookmark: _GoBack]La storia della salvezza (Il lettura), che inizia con la vocazione di Abramo (prima lettura) trova in Gesù il suo punto culminante, come attestano Mosè ed Elia sul monte della trasfigurazione (vangelo), e prosegue nei tempi della Chiesa con la vocazione santa dischiusa dal Vangelo di Gesù Cristo (II lettura)  L'obbedienza di Abramo apre la via al compiersi della promessa di Dio di fare di lui una benedizione per tutte le genti (I lettura); alla trasfigurazione la voce divina chiede obbedienza a Gesù, il Figlio: «Ascoltate lui!» (vangelo); l'evento pasquale è grazia che chiede obbedienza al credente e lo rende testimone (II lettura).
Al cuore dell'episodio della trasfigurazione vi è la voce dalla nube che comanda l'ascolto di Gesù (cfr. Mt 17,5). La reazione dei discepoli alle parole celesti lega ascolto e timore «ascoltando ciò, [...] discepoli temettero grandemente» (Mt 17,6). Vi è qui l'eco del passo di Dt 4,32-33 che dice: «Dal giorno in cui Dio creò l'uomo sulla terra vi fu mai cosa grande come questa, che cioè un popolo abbia udito la voce di Dio parlare dal fuoco e sia rimasto vivo?». Oggi, l'espressione che parla di «ascolto della Parola di Dio» è in bocca a tutti e rischia la banalizzazione: ascoltare la Parola di Dio è esperienza temibile che non coincide con la lettura e l'ascolto di pagine bibliche e non può essere confusa con segni dei tempi individuati per via sociologica più che mediante discernimento spirituale. Ascoltare la Parola di Dio significa scoprire la presenza di Dio e accoglierla in noi, ma si tratta di una presenza irriducibile all'ordine della rappresentazione, della percezione e della conoscenza. È una presenza altra, è luce. E’ la presenza luminosa che abita Gesù e che raggiunge i discepoli grazie alla voce di Dio che, attraverso le Scritture, proclama l'identità messianica di Gesù («Questi è il mio Figlio»: Sal 2,7), servo («In lui mi sono compiaciuto»: /s 42,1) e profeta («Ascoltatelo!»: Dt 18,15). L'ascolto della Parola di Dio è temibile anche perché conduce al cambiamento, alla conversione, a mutare vita facendo della Parola ascoltata il centro rinnovato e innovatore della propria esistenza. L'ascolto della Parola di Dio è temibile perché provoca una crisi, un esodo (come avviene per Abramo: cfr. Gen 12,1-4), un uscire dalla casa delle certezze e delle abitudini per iniziare un cammino non sorretto da umane sicurezze.
L'esperienza della trasfigurazione di Gesù coinvolge anche i sensi dei discepoli: essi ascoltano, vedono, sono toccati da Gesù (Mt 17,7:: «toccandoli», notazione solo di Matteo). Il corpo è il soggetto dell'esperienza spirituale e i sensi corporei intervengono in essa. Consentendoci di aprirci all'alterità, di metterci in contatto con il mondo, essi svolgono una funzione incoativamente spirituale. E la trasfigurazione ci suggerisce di ritrovare l'unità della spiritualità cristiana uscendo dai dualismi che spesso l'hanno segnata: interiore-esteriore, sensi-spirito, corpo-anima, sensibilità-interiorità... La separazione tra corpo e spirito o la loro confusione conducono alla morte dell'uno e dell'altro e soprattutto fanno sparire l'autentica esperienza spirituale, che è esperienza di tutto l'uomo. Il credente ordina i suoi sensi con la fede, li innesta in Cristo, li allena alla preghiera, li lascia guidare dallo Spirito santo e così la sua esperienza di Dio sarà integrale. Come lo fu per Agostino nell'incontro che cambiò la sua esistenza: «Mi chiamasti e il tuo grido lacerò la mia sordità; balenasti e il tuo splendore dissipò la mia cecità; diffondesti la tua fragranza e io respirai e anelo verso di te; gustai e ho fame e sete; mi toccasti e arsi dal desiderio della tua pace» (Confessioni X,27,38). Non siamo di fronte a esperienze mistiche riservate a pochi eletti, ma all'esperienza di fede ordinaria del credente che ascoltando la Parola di Dio attraverso la Scrittura vede nella fede il volto di Cristo, tocca la sua presenza che gli si offre, gusta la consolazione dello Spirito, piange di compunzione, respira il respiro di Dio, ovvero, giunge a vivere la sua quotidiana esistenza, che è esistenza nel corpo, sotto la luce trasfigurante della grazia.


Li condusse sulla montagna
«Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni, suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce» (Mt 17,1-2). Gesù li condusse sulla montagna per mostrare loro la gloria della sua divinità, far loro conoscere che egli era il Redentore di Israele, come aveva mostrato attraverso i suoi profeti, e infine per prevenire ogni scandalo alla vista delle sofferenze liberamente accettate che stava per subire per noi nella sua natura umana. Lo conoscevano, infatti, come uomo, ma ignoravano che fosse Dio; lo conoscevano come figlio di Maria, un uomo che viveva con loro nel mondo, ma sulla montagna fece loro conoscere che egli era il Figlio di Dio, Dio stesso. L'avevano visto mangiare e bere, faticare e riposarsi, assopirsi e dormire, provare paura fino a sudare, cose tutte che non sembravano affatto in armonia con la sua natura divina e che parevano convenienti soltanto alla sua umanità. Ecco perché li condusse sulla montagna, affinché il Padre lo chiamasse suo Figlio e mostrasse loro che era veramente suo Figlio e che era Dio. Li condusse sulla montagna e mostrò loro la sua regalità prima di soffrire, la sua potenza prima di morire, la sua gloria prima di essere oltraggiato, il suo onore prima di subire l'ignominia. Così, quando sarebbe stato preso e crocifisso dai giudei, i suoi apostoli avrebbero compreso che non si era lasciato prendere per debolezza, ma di buon grado, per libera scelta al fine di salvare il mondo. Li condusse sul monte e mostrò loro, prima della sua resurrezione, la gloria della sua divinità. Cosi, quando sarebbe risorto dai morti nella gloria della sua divinità, i suoi discepoli avrebbero riconosciuto che non riceveva questa gloria a ricompensa della sua sofferenza, come se ne avesse bisogno, ma che essa era sua da prima dei secoli, con il Padre e presso il Padre, come lui stesso disse quando si avvicinò l'ora della sua passione volontaria: «Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse» (Gu 17,5).
EFREM IL, SIRO, Omelia sulla trasfigurazione, Opera omnia quae exstant graece II, 
Roma 1743, pp. 41-43

Dobbiamo, carissimi, esaminare e spiegare la visione che il Signore offrì di se stesso sul monte, la visione a proposito della quale aveva detto: Vi assicuro che alcuni che sono qui presenti non morranno prima d'aver visto il Figlio dell'uomo nel suo regno (Mt 16, 28). Subito dopo questo comincia il brano ch'è stato letto. Circa sei giorni dopo questi discorsi prese con sé i tre discepoli Pietro, Giovanni e Giacomo e salì su un monte. Il Signore in persona si fece splendente come il sole, i suoi abiti divennero bianchissimi come la neve e parlavano con lui Mosè ed Elia. Sì, proprio Gesù in persona, proprio lui divenne splendente come il sole, per indicare così simbolicamente di essere lui la luce che illumina ogni uomo che viene in questo mondo. Ciò ch'è per gli occhi del corpo il sole che vediamo, lo è lui per gli occhi del cuore; ciò ch'è il sole per i corpi, lo è lui per i cuori. I suoi vestiti sono la sua Chiesa. Se i vestiti non fossero tenuti ben stretti da colui che l'indossa, cadrebbero. Che c'è di strano se mediante il vestito bianchissimo viene simboleggiata la Chiesa, dal momento che sentite dire dal profeta Isaia: Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, lì farò diventare bianchi come neve (Is 1, 18)?. Che valore avrebbero Mosè ed Elia, cioè la Legge e i Profeti, se non parlassero col Signore? Se non testimoniassero a favore del Signore, chi leggerebbe la Legge e i Profeti? Vedete quanto sinteticamente afferma ciò l'Apostolo: Per mezzo della Legge si ha solo la conoscenza del peccato. Ora invece, indipendentemente dalla. Legge, si è manifestata la giustizia di Dio (Rm 3, 20), ecco il sole: testimoniata dalla Legge e dai Profeti, ecco lo splendore. A tale visione Pietro, esprimendo sentimenti solo umani: È bello per noi, o Signore - dice - stare qui. Era infastidito dalla folla, aveva trovato la solitudine sul monte; lì aveva Cristo come cibo dell'anima. Perché avrebbe dovuto scendere per tornare alle fatiche e ai dolori mentre lassù era pieno di sentimenti di santo amore versò Dio e che gl'ispiravano perciò una santa condotta? Voleva star bene; perciò aggiunse: Se vuoi, lascia che prepariamo qui tre tende:una per te, una per Mosè, e una per Elia. A questa proposta il Signore non rispose nulla e tuttavia a Pietro fu data una risposta. Stava infatti ancora parlando quando venne una nuvola luminosa che li avvolse con la sua ombra. Pietro cercava tre tende; la risposta venuta dal cielo mostrò invece che noi ne abbiamo una sola, mentre la mentalità umana voleva dividerla. Cristo è la Parola di Dio, Parola di Dio nella Legge, Parola di Dio nei Profeti. Perché, o Pietro, cerchi di dividerlo? È necessario piuttosto che tu rimanga unito a lui. Tu cerchi tre tende: devi comprendere ch'è una sola! Mentre la nube li avvolgeva tutti e in certo qual modo facendo per essi una sola tenda, si fece sentire anche una voce che diceva: Questo è il Figlio mio prediletto. Erano lì Mosè ed Elia, eppure non fu detto: Questi sono i figli miei diletti. Una cosa è il Figlio unigenito, un'altra cosa sono i figli adottivi. Veniva esaltato Colui del quale si gloriavano la Legge e i Profeti. Questo è il Figlio mio prediletto - è detto - nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo! Poiché lo avete udito attraverso i Profeti e attraverso la Legge. E quando non lo avete udito? A quelle parole i discepoli caddero bocconi a terra. Ci viene già mostrato nella Chiesa il regno di Dio. Qui c'è il Signore, qui c'è la Legge e i Profeti; ma il Signore in quanto è il Signore, la Legge invece in quanto rappresentata da Mosè e la Profezia rappresentata da Elia; ma essi in quanto servi, in quanto esecutori degli ordini. Essi come recipienti, egli come sorgente. Mosè ed i Profeti parlavano e scrivevano, ma da lui proveniva ciò ch'essi proferivano. Il Signore però tese loro la mano e fece rialzare i discepoli. Essi poi non videro nessuno all'infuori del solo Gesù. Che significa questo? Avete sentito quando si leggeva la lettera dell'Apostolo: Noi adesso vediamo Dio in confuso, come in uno specchio, ma allora lo vedremo faccia a faccia (1 Cor 13, 12). Cesserà inoltre il dono delle lingue, quando avverrà ciò che ora speriamo e crediamo. Il fatto che i discepoli caddero bocconi a terra significa simbolicamente che moriremo, poiché è stato detto alla carne: Terra sei e nella terra tornerai (Gen 3, 19). Il fatto invece che il Signore li fece rialzare, simboleggiava la risurrezione. Dopo la risurrezione a che ti serve la Legge? a che ti serve la profezia? Ecco perché scompaiono Elia e Mosè. Ti rimane: In principio era il Verbo e il Verbo era con Dio ,e il Verbo era Dio (Gv 1, 1). Ti resta che Dio sia tutto in tutti (1 Cor 15, 28). Vi sarà Mosè ma non vi sarà più la Legge. Vedremo lì anche Elia, ma non più gli scritti del Profeta. Poiché la Legge e i Profeti resero testimonianza a Cristo che doveva patire e il terzo giorno risorgere dai morti ed entrare nella sua gloria. Lì si avvererà ciò che ha promesso a coloro che lo amano: Chi mi ama, sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò (Gv 14, 21). E come se gli fosse stato chiesto: Poiché tu lo amerai, che cosa gli darai?, risponde: Mi farò conoscere a lui. Gran dono, grande promessa! Dio non ti riserva un proprio dono, ma se stesso. Perché mai, avaro, non ti basta ciò che ti promette Cristo? A te sembra d'esser ricco, ma se non hai Dio, che cosa hai? Un altro invece è povero ma se possiede Dio, che cosa non possiede?
Scendi, Pietro; desideravi riposare sul monte: scendi; predica la parola di Dio, insisti in ogni occasione opportuna e importuna, rimprovera, esorta, incoraggia usando tutta la tua pazienza e la tua capacità d'insegnare. Lavora, affaticati molto, accetta anche sofferenze e supplizi affinché, mediante il candore e la bellezza delle buone opere, tu possegga nella carità ciò ch'è simboleggiato nel candore delle vesti del Signore. Poiché nell'elogio della carità, letto nella lettera dell'Apostolo, abbiamo sentito: Non cerca i propri interessi (1 Cor 13, 5). Non cerca i propri interessi perché dona quel che possiede. In un altro passo egli usa un'espressione piuttosto pericolosa qualora non ben intesa. L'Apostolo infatti facendo ai fedeli membri di Cristo una raccomandazione conforme alla stessa carità, dice: Nessuno cerchi ciò ch'è proprio, ma quello degli altri....[Tale precetto] l'Apostolo te lo spiega più chiaramente in un altro passo. Di se stesso dice: Non cerco quel chi utile a me personalmente, ma quel ch'è utile a tutti, affinché tutti si salvino (1 Cor 10, 24). Ciò Pietro non lo capiva ancora quando sul monte desiderava vivere con Cristo. Questa felicità Cristo te la riservava dopo la morte, o Pietro. Ora invece egli stesso ti dice: Discendi ad affaticarti sulla terra, a servire sulla terra, ad essere disprezzato, ad essere crocifisso sulla terra. È discesa la vita per essere uccisa, è disceso il pane per sentire la fame, è discesa la via, perché sentisse la stanchezza del cammino, è discesa la sorgente per aver sete, e tu rifiuti di soffrire? Non cercare i tuoi propri interessi. Devi avere la carità, predicare la verità; allora giungerai all'eternità, ove troverai la tranquillità.
(Dal Discorso 78)            
                                                                                                 S. Agostino, Discorso sulla Trasfigurazione


